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Telenovelas per scongiurare gite IL VOTO
RUSSOLa trasmissionea raffica inRussiadi telenovele sudamericane rischiadi

abbassare, anzichéaumentarecomeeranelle intenzioni deiprogrammisti
televisivi, l’affluenzaallaurnepoiché lagente sta incollatadavanti ai
televisori anziché recarsi alleurne.Èquesta l’opinionedel vicecapodella
commissioneelettorale secondo il quale le«soap-opera»hannoprovocato
l’abbassamentodell’affluenzaalleurne.Per tutta lagiornata le televisioni
russehanno trasmesso incontinuazione telenovele con l’intenzionedi
trattenere incasagli elettori edevitarecosì legitenelledacie in campagna.

Lo Zar resta Boris
Netta vittoria negli exit poll
Ziuganov evita la stampa
La bandiera rossa non sventolerà di nuovo sul Cremlino, la
Russia non torna indietro, ieri ha detto addio per sempre
alla ricetta del passato. Eltsin succede a Eltsin, Ziuganov, lo
sfidante comunista è battuto anche se resta il punto di rife-
rimento per milioni di persone che non hanno trovato nel
presente una faccia migliore del passato. Al 65% dei seggi
scrutinati Eltsin aveva il 54,4% e lo sfidante del Pc il 39,8%. Il
commento di Clinton: «Ha vinto la democrazia».

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE

MADDALENA TULANTI— MOSCA. Alle 18 in punto, quan-
do ancora votava tutto l’ovest della
Russia, sono cominciati ad arrivare
i dati dall’Estremo Oriente. Eltsin...
Eltsin...Eltsin... È di nuovo lui il pre-
sidente del paese, batteva la cam-
pana dell’est ed è stato chiaro che
la Russia aveva scelto definitiva-
mente la strada intrapresa cinque
anni fa. I dati possono cambiare,
l’ondata «rossa» del sud e in parte
dell’ovest potrà annacquare i primi
risultati, ma la sostanza non cam-
bierà. L’estremo oriente ha decre-
tato: 57% al presidente in carica e
36.5% allo sfidante comunista. Se-
condo l’exit poll della Cnn questo
risultato invece sarà limato verso il
basso a 55% per Eltsin e 40% per
Ziuganov. Mentre il russo Betaneli

ha previsto un finale con il 56% per
Eltsin contro il 38,5% dell’avversa-
rio. Secondo l’ultimo dato disponi-
bile, pari al 65% dei voti scrutinati,
Eltsin è al 54,4% e Ziuganov al
39,8%.

Si tratta di briciole di voto, non
avranno un significato importante.
Chiaro invece è che la Russia non
ha avuto dubbi. Quando le è stato
chiesto di scegliere la strada per il
futuro ha imboccato con determi-
nazione la via nuova. La bandiera
rossa non tornerà a sventolare sul
Cremlino, forse era troppo rossa.
Fosse stata quella del polacco Kva-
sniewski o quella del suo collega
bulgaro avrebbe avuto più chance?
È il dibattito che si aprirà nelle fila
del Pc russo nelle prossime ore. Un

assaggio del quale si è avuto già ieri
sera quando i comunisti nel loro
quartier generale prima hanno di-
sdetto la conferenza stampa di Ziu-
ganov e poi hanno iniziato a divi-
dersi. Lukianov ha detto ai giornali-
sti di aspettare l’ondata rossa prima
di scrivere, ma ha criticato a mezza
voce la campagna elettorale del ca-
po. Mentre il vice di Ziuganov, Ku-
ptsov, ha fatto capire che la partita
era persa commentando che do-
potutto «non sarà una tragedia». As-
solutamente moderato è stato inve-
ce l’«enfant terrible» della coalizio-
ne comunista, l’estremista Anpilov.
«Non andrò per le strade con i miei
uomini a spaventare la gente», ha
detto. E ancora più a sorpresa ha
dichiarato: «Oggi è impossibile fal-
sificare le elezioni e dopo 70 anni
del potere sovietico in Russia è al-
trettanto impossibile provocare la
guerracivile».

Per Eltsin è stato un vero trionfo,
anche se non inaspettato, nella sua
città natale, a Ekaterinburg, dove è
stato votato all’85%.. Ma ha sfonda-
to anche nelle roccaforti rosse co-
me la città di Kemerovo: 51% è an-
dato a lui e 39,8% a Ziuganov. Men-
tre Mosca si avvia a garantirgli il
77,3%ePietroburgo il 73,9.

La Russia è adesso un’altra. Il
paese non è più spaccato come il
16 giugno. Sud e nord, avevano de-
cretato due settimane i russi. E
adesso invece dicono: sacche «ros-
se», ampie, gonfie di protesta, e a
macchia di leopardo attraverso tut-
to il tessuto del paese. Ma il colore
principale è l’«azzurro». Eltsin ha ri-
cucito molti degli strappi ma ha
contro di sé ancora milioni di per-
sone. E sono le più deboli, le più
emarginate, quella che hanno visto
nella bandiera del passato l’unica
salvezza all’angoscia del presente.
Anche se il panorama che viene
fuori dal nuovo disegno politico-
geografico del paese non è una di-
visione netta fra zone «ricche» e zo-
ne «povere». Ci sono zone «povere»
che votano Eltsin e «ricche» che vo-
tano Ziuganov. Piuttosto la separa-
zione è ancora una volta fra centri
grandi e medi da una parte e picco-
li dall’altra.

Su 41 regioni scrutinate 32 sono
andate al presidente-candidato e 9
al leader del Pc. Tutto come era sta-
to previsto, come i sociologi hanno
detto fin dal primo momento. An-
che l’affluenza è stata indovinata,

più bassa di quella del primo turno,
ma sufficiente ad arginare la marea
dei voti comunisti: 66,9% contro il
69% della volta precedente. Curio-
so che la partecipazione sia stata
più alta nelle regioni che già aveva-
no scelto Eltsin e meno alta in quel-
le cheavevanovotatoZiuganov.

Ziuganov se perde alcune rocca-
forti, come accennavano, confer-
ma alcune posizioni fortissime.
Sempre a Kemerovo, regione sta-
volta, punto di riferimento perché è
la zona delle minieredelKuzbass, il
comunista è al 53.8% contro il
39.8% del presidente. Eltsin confer-
ma invece che i suoi punti forti re-
stano le grandi città e per quanto ri-
guarda le aree geografiche gli Urali,
l’Estremo oriente, e le repubbliche
autonome della Siberia orientale.
La punta più alta l’ha raggiunta nel-
la sua regioneperora, a Sverdlovsk:
73%contro il 20%diZiuganov.

Ma anche nella vicina Perm il ri-
sultato è stato impressionate: 71%
per lui e 22% per il leader comuni-
sta. La regione ziuganoviana per
eccellenza è stata l’agricola Oren-
burg, ai confini con il Kazakhstan,
dove lo sfidante di Eltsin ha rag-
giunto per ora la punta più alta, il
58%contro il 37%per il presidente.

Insieme ai dati al quartier gene-
rale di Eltsin ieri sera si pensava già
al futuro governo. Cernomyrdin sa-
rebbe chiamato a guidare anche il
prossimo esecutivo. Di coalizione?
Molto probabile, ma lontano dal ti-
po di coalizione proposto da Ziu-
ganov, come ha spiegato Serghei
Karaganov, uno dei membri del
Consiglio presidenziale. «Sarà - ha
detto il dirigente dell’Istituto geopo-
litico Europa - un governo di coali-
zione lontano dai criteri politici. Un
collettivo di professionisti pronti a
giocare secondo le regole di una
squadra. Anche se questo non si-
gnifica che questo governo non po-
trà assumere professionisti delle
squadre di Ziuganov, Yavlinskij e
Zhirinovskij».

È quello che aveva detto Boris El-
tsin nell’intervista a Interfax dome-
nica scorsa. E a ricordare le dichia-
razioni dei giorni scorsi dei diretti
interessati è possibile che la strada
sia già pronta per essere percorsa.
Eltsin numero 2 avrà la faccia del
compromesso fra i bianchi e i rossi.
Dopo una campagna elettorale tut-
ta puntata alla disfatta degli stessi
rossi.

Uncosaccosventola labandierarussa.Molti cosacchihannovotatoperEltsin.AdestraAlexanderLebed Ansa e Ap

INTERVISTA. «Ha acume e fascino ma è un generale...»

Il regista Piotr Tgdorovskij
«Ora deve frenare Lebed»
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Uno dei sostenitori più accesi del presidente Eltsin è stato il
regista Piotr Tgdorovskij, il più noto e il più amato dai russi,
insieme a Mikhalkov. Ha accettato perfino di essere rap-
presentante di lista per lui e ha cercato di convincere i russi
a preferirlo a Ziuganov. «Nessun altro democratico poteva
battere il candidato comunista, solo Eltsin poteva ricordare
agli anziani che nel loro passato di buono c’era solo la gio-
vinezza».

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE

— MOSCA. Piotr Efimovic Todoro-
vskij, 71 anni non ancora compiuti
ma benissimo portati, è insieme a
Mikhalkov il regista più famoso della
Russia. Ha votato Eltsin e ne è fiero.
Ci accoglie nel suo appartamento né
ricco né povero come tutti quelli de-
gli intellettuali russi, sulla prospettiva
Vernadskovo, a sud-ovest della città,
citando Michelangelo, Raffaello e
Fellini. Poi il discorso passa alla Rus-
sia.

«Sa, che paragone ho inventato.
La Russia è un rubinetto senza mi-
scelatore, ora ti scotta l’acqua bol-
lente, ora invece ti intirizzisce l’ac-
qua gelida. È un grande paese e un
grande popolo ma penso che nei
settant’anni dei comunisti è avvenu-
ta una deformazione biologica, è
stato allevato un nuovo tipo biologi-
co. Ad esempio, la gente è abituata a
lavorare male a vivere male. Ad un
russo comune basta un misero sala-
rio, basta quello che ruba non per
strada ad altri ma alla sua fabbrica,
basta un mezzo litro di vodka da be-
re in tre. Non è normale, non cre-
de?».

Quando ha smesso di credere nel
comunismo?

Troppo tardi o troppo presto non so.
Ero già al primo o secondo annodel-
l’Istituto cinematografico dove stu-
diavo per diventare operatore quan-
do un gruppo numeroso di studenti
è stato arrestato per barzellette «poli-
tiche» perché qualcuno aveva fatto
la spia. Poi ci sono stati i clamorosi
processi staliniani ai medici «assassi-

ni». Avevo un amico che capiva me-
glio di me la situazione e con il quale
avevo cominciato a parlare pian pia-
nodi «politica».

Equindi checosaha fatto?
Non potevo fare nulla. Erano tempi
di paura e io non sono un dissidente.
L’unica cosa che ho potuto fare è
non girare film di congiuntura e in-
fatti tutti i miei film sono stati sulla vi-
ta e sull’amore.

Come viveva questa sua contrad-
dizione?

È difficile spiegare. Con il lattemater-
no avevo assorbito quella fede. Era
una schiavitù spirituale e questo mi-
crobo forse tuttora ce l’ho dentro. Le
racconto un episodio e mi capirà. A
Parigi una volta ho visto un poliziotto
fermare una macchina perchéaveva
commesso un’infrazione. Il poliziot-
to era un uomo anziano e dalla mac-
china è sceso un ragazzotto. Questo
giovane se ne stava molto sicuro di
sé mentre il vigile cercava paziente-
mente e un po‘ docilmente di dimo-
strargli la sua colpa. Quando a Mo-
sca mi ferma la polizia stradale io
corro subito pronto a scusarmi, co-
me se fossi un criminale, anche se
non ho fatto proprio nulla mentre il
poliziotto mi interroga con prepo-
tenza. È difficile scacciare il microbo
della schiavitù.

Edurante laperestrojka?
Era una felicità. Si è parlato final-
mente a piena voce dei tempi racca-
priccianti, quelli du Stalin, e ho potu-
to girare il mio film “Ancora, sempre
ancora” sulla vita dei militari nell’im-

mediatodopoguerra.
Quando è diventato sostenitore di
Eltsin?

Mi è piaciuto molto fin dall’inizio
quando ha consegnato la sua tesse-
ra ed è uscito dal Pcus. Si ricorda
quella scena al congresso: lui sale
sulla tribuna, lo dichiara e poi ab-
bandona la sala nel silenzio rotto
dalle grida «vergogna»? Io non la di-
menticheròmai.

Ma in quel momento lei era com-
battuto tra Gorbaciov e Eltsin op-
pureha scelto subitoEltsin?

Di Gorbaciov eravamo innamorati
perché era stato il primo. È molto im-
portante. Lui è stato il primo ad apri-
re bocca e a dire non tutta ma la veri-
tà. La nostra situazione di oggi non è
risultato degli atti degli ultimi anni, è
soprattutto risultato della menzogna
di moltissimi anni. Perciò Gorbaciov
per noi era proprio un idolo. Però
era un uomo d’azione a metà, un
uomodellemezzemisure.

Di Lebed habisognosecondo lei?
Eltsin gli ha dato grandi poteri e do-
po le elezioni penso che lo dovrà fre-
nare. Lebed ha acume, fascino e
non ha guadagnato per niente 11
milioni di voti. Ma un generale è
sempre un generale ed è pericoloso
concedergli troppopotere.

Eltsin era l’unico candidato possi-
biledei democratici?

C’era Yavlinskij, c’era Fiodorov. Ma
secondo me soltantoEltsineracapa-
ce di fermare il potente flusso dei co-
munisti. Solo una persona anziana
poteva dire agli anziani che quello
che ricordavano di buono della loro
giovinezza era solo la loro giovinez-
za.

Se Eltsin morisse che cosa succe-
derebbesecondo lei?

Anche a me è balenato questo pen-
siero inquesti giorni.
I democratici si unirebbero imme-
diatamente ma ciò non li aiuterebbe
e verrebbe al potere Ghennady Ziu-
ganov.
Senza Eltsin il futuro prossimo ventu-
ro dei democratici si presenta abba-
stanza triste. - Ma.Tu.

Gorbaciov e Zhirinovski uniti
«Quei due non ci piacciono
per questo votiamo contro tutti»
L’ultimo leader sovieticoMikhailGorbaciov e l’ultranazionalista
Vladimir Zhirinovski hannovotato ieri nelmedesimomodo: si
sonoespressi contro entrambi i candidati delCremlino,
segnandosulla scheda«contro tutti». È laprima volta che le
sceltedei due coincidono apertamente. Lasciando il seggio,
Gorbaciov (che nel primo turnoavevanottenuto lo0,5per cento
dei voti nel primo turno, il 15giugno) ha spiegato che«queste
sonoelezioni senza scelta, entrambe i candidati sonoprivi di
unaverabase, di quadri, di veri programmi»echequindi nè
Elsinnè Ziuganovmeritano il voto. Zhirinovski, senza
commenti, hamostratoai cronisti la schedacon il segno«contro
tutti». L’uomodellaperestroikanonhamainascosto le sue
critichealla conduzionedi Eltsindella transizionedal
socialismo reale adun’economiadimercato: inparticolare,
Gorbaciovha sempre posto l’accento sugli eccessivi costi sociali
della liberalizzazionedel mercatoe sullamancanzadi un reale
pluralismo, soprattuttoperquel checoncerne imezzi di
comunicazionedi massa.Daqui la sceltadi presentarsi, prima, e
poi nel turnodi ballottaggio testimoniare lapropria avversione
ai contendenti schierandosi «contro tutti».Dal canto suo,nei
giorni scorsi il leaderultranazionalista aveva ribadito che«il
pericolopeggioreèZiuganov»macheneppureEltsinera la
migliore soluzioneper il Paese.Con il 5,7per centodei voti al
primo turno, Zhirinovski, che inun recentepassatoaveva
monopolizzato l’attenzionedella stampa internazionale, ha
vistodimezzati i suffragi ottenuti dal suo partitonelle elezioni
politichedi dicembre. La formazionedi Zhirinovski ènata
durantegli anni dellaperestroika, edè stata accusatadi essere
soloun’opposizionedi comodo auspicatadallo stesso
Gorbaciov.


